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Un ritmo incalzante 

L'opera di Giordano al San Carlo 

per le "Tre sorelle 
Lo spettacolo, presentato dal Yigszinhaz di Budapest alla Rassegna degli Stabili, 
dà un serio colpo alla cattiva tradizione di un Cechov languido e crepuscolare 

II 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 12 

Un buon colpo alla cattiva 
tradizione, superata in teoria 
(non da tutti), ma dura a mo
rire nella pratica, del Ce
chov crepuscolare, piagnucolo
so, languido e tristanzuolo, 
viene portato da questa edi
zione delle Tre sorelle, esposta 
alla Rassegna degli Stabili dal 
Vigszlnhaz di Budapest, con la 
regia di Istvan Horvai, l costu
mi di Marlanne Wleber, la sce
na di David Borovskl, (sovie
tico e collaboratore, fra gli al
tri, di Liublmov alla Tagan-
ka_). Una scena fissa, in luogo 
dei" tre ambienti suggeriti dal

l'autore, ma adattabile ad es
si con semplici accorgimenti: 
la struttura di legno imbian
cato può fingere cosi l'interno 
come l'esterno della casa di 
Olga, Mascia, Irina; all'ultimo 
atto, le foglie ammucchiate sui 
pochi mobili bastano a tra
sformare un divano in una 
panchina, mentre lo spazio 
aperto della campagna s'Im
magina essere dalla parte di 
noi spettatori, dove si diri
gono gli sguardi ansiosi dei 
protagonisti. 

Foglie secche cadono pure 
dall'alto, di quando in quan
do, accompagnate da brevi 
suoni, più spesso laceranti che 
armoniosi: segni del tempo 

Al Piccolo Regio di Torino 

Gassman ha 
cominciato 

« Il trasloco » 

Un singolare spettacolo quotidianamente aper
to a variazioni, modifiche e prolungamenti 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 12 

Mondanità, ma in tono mi
nore, ieri sera per l'inaugura
zione del Piccolo Regio, la 
sala teatrale in formato ri
dotto (quattrocentocinquanta 
posti a sedere), ricavata al 
piani inferiori della monu
mentale « bomboniera » da 
otto miliardi di piazza Ca
stello. In programma, all'in
segna del Teatro Stabile di 
Torino e del Teatro Regio, il 
« primo movimento » di un 
recital definito «parabolico», 
in due tempi e cinque giorna
te, elaborato e animato da 
Vittorio Gassman. Titolo: Il 
trasloco. Dovrebbe trattarsi, a 
quanto apprendiamo dal pro
gramma e da vari comunica
ti, di una eccezionale forma 
di spettacolo i cui sviluppi 
occuperanno tutta la settima
na, talvolta estendendosi sen
za interruzioni durante la 
notte sino al mattino succes
sivo, con « variazioni », « mo
difiche », a prolungamenti » e 
con la partecipazione di «mol
ti ed eminenti ospiti ». Inol
tre, per sabato mattina è pro
grammato un incontro sul 
tema: al i teatro e questa 
città». H tutto, che sempre 
gli organizzatori hanno de
finito una « kermesse », dovrà 
poi concludersi con un effet
tivo trasloco di tutti — pub
blico. invitati, attori ecc. — 
nella sede della « Famija tu-
rineisa» ai Giardini reali, per 
una « grande festa popolare » 
alla quale si aggiungeranno 
Adolfo Celi e Luciano Lucl-
gnani, amici di Gassman. 

Ce ne sarà per tutti i gusti 
quindi; come in una sorta di 
Upim culturale o meno, in 
cui i fruitori, non avranno 
che il cosiddetto Imbarazzo 
della scelta, ammesso che di 
scelte si possa parlare Ma ve
niamo, sia pur brevemente, 
allo spettacolo, pardon, al 
« primo movimento » del reci
tal, con cui ieri sera ha pre
so l'avvio questo Trasloco. 
Una vasta antologia di testi 
e di autori, da Flaiano a Gre-
gorv Corso, da Pagliarani a 
Kafka. Brecht. Dostoievski. 
Rafael Alberti. T.S Eliot. Mi-
chaux, Vian. Melville. Ferlln-
ghetti. Charles Cros. Kriton 
Athanasoulis. Joel Opoenhei-
mer, Nelo Risi. Pedro Sal'nas, 
Andrei Vosnesienski. Norman 
Brown, recitata, mimata, 
cantata da Vittorio Gassman. 
tornato alle scene (si fa per 
dire...) dODO anni di assenzi. 
validamente affiancato da 
Franco Giacobini e CIaud:a 
Giannotti. Spettacolo trad'-
zionalissimo. soprattutto nel
la sua sostanziale inutilità — 
lasciamoli alla TV, ormai, 
certi intrattenimenti este
riormente culturali e mistiP-
catamente <t imoegnati » — 
abilmente Incartato oerò n°l 
luccicante cellofan di un intel-

Successo di Maria Carli 
con un nuovo 'ibro d'poesie 

La signora Maria Carli Pu
gliese è stata salutata da grandi 
applausi a Villa Miani. in occa
sione della presentazione del suo 
nuovo libro di poesie (« Vivere 
è pensar? ». p*»' i tipi 11 1 - v 
Editore. L 1 500) da una platea 
di oltre cinquecento personali
tà del mondo della cultura, del
l'arte e della colitica. 

Questa delicata artista roma
na. capace di trasfigurare le sue 
liriche, materializzandole in fi
gure pittoriche o in ambitissimi 
gioielli-scultura, s-, è connjrn.au 
professionista di vaglio e di 
successo. 

Le nuove poesie della Maria 
Carli — lette con impegno e 
bravura dall'attore Riccardo 
Cuccio!la — sono state presen
tate dall'avv. Giuliano Salvadon 
del Prato: l'ascolto è stato pia
cevole. ottima l'impressione, at
tenti e meditati i favorevoli giu
dizi dei critici. 

A o.u.a udimaia. i presen 
ti sono stati intrattenuti con 
alcuni brani musicali eseguiti 
dal Maestro Stelvio Cipnani. Il 
tenore Silimberghi ha cantato 
un testo composto dalla Carli 
per la musica di Anonimo Ve-
•«iano. 

lettualismo da salottino-bene 
à la page. Ammiccamenti alla 
happening, smentiti però po
co dopo; giochetti, per altro 
assai alla buona, di coinvolgi
mento del pubblico; sorpresi
ne e sorpresone varie strappa 
gridini di meraviglia a quegli 
spettatori assai ben disposti 
a farsi épater. 

Questa sera come si è det
to il « recital parabolico » 
prosegue con alcune variazio
ni. Noi però andremo al
l'Unione culturale, dove lo 
Stabile di Bolzano presenta, 
finalmente anche a Torino, 
Giorni di lotta con Di Vitto
rio. E' uno spettacolo che ci 
interessa molto di più. Cre
diamo di non aver torto. 

Nino Ferrerò 

Una legge sul 
sequestro dei 
film chiesta 

dai produttori 
La sentenza della terza se

zione della Corte di Cassazio
ne, in materia di sequestri di 
film, è stata ai centro di una 
conferenza stampa-dibattito, 
indetta a Roma dai produttori 
cinematografici. 

All'incontro hanno parteci
pato avvocati e magistrati, tra 
cui il prof. De Majo, consiglie
re di Cassazione, e il giudice 
Raiani, presidente di sezione 
del Tribunale di Roma. 

I produttori hanno tenuto a 
precisare che la sentenza per 
il film di Pasolini ha sollevato 
la loro più viva indignazione 
«non soltanto per il caso in 
sé, ma per le altre pesanti 
conseguenze che può avere in 
altri settori della vita naziona
le e su tutta la cultura italia
na » e hanno ribadito di non 
poter permettere l'o avanzata » 
dell'autoritarismo e del con
servatorismo. Come produtto
ri — hanno aggiunto — ci sen
tiamo parte in causa e ci unia
mo a tutte quelle forze della 
cultura, del cinema e della 
società che hanno elevato la 
loro protesta 

L'avvocato Gatti, consulente 
legale dei produttori, ha indi
cato come soluzione definitiva 
per la tutela delle opere del
l'ingegno la discussione e la 
rapida approvazione in Parla
mento di una « leggina » — 
egli ha citato quella socialista, 
ma il discorso si è poi neces
sariamente allargato alla pro
posta comunista — che. se 
troverà l'appoggio di un amoio 
schieramento politico e se sa
rà sostenuta dalle forze de
mocratiche della cultura, pò 
tra evitare, per il futuro, che 
decisioni cosi dannose venga
no prese, a scapito non solo 
della cinematografia, e farà 
cadere automaticamente ogni 
ulteriore disegno repressivo 
ed oscurantistfeo che molte 
forze tentano di mettere in 
atto. 

II prof De Majo ha invece 
sostenuto che una « leggina » 
per la tutela delle opere del-
l'ineeeno può trovarsi dinanzi 
un luneo iter oarlamentare e 
che. quindi, sarebbe bene ar
rivare addirittura all'esame e 
all'approvazione del oro«»etto 
di censura cinematoerafi^a che 
va sotto il nome di Badini 
Confalonieri Cianfarani. consi
gliere delegato dell'ANTCA. ha 
però replicato che. contro que
sto progetto, si sono pronun-
c'ate. all'unanimità tutte le 
categorie, dai produttori al la
voratori. 

Il dibattito, proseguito sul 
fi'o delle varie Interpretazioni 
da dare aeli articoli del codi-
e» Denaie sul oofere della 
C-»ss^lnne e dei orocuratori 
della Repubblica, è servito, co
munque. a mettere in luce 
che anch«- I produttori deside
rano essere solidali con gli 
autori, eli attori e con tutte 
quelle forze della cultura che 
si oppongono ad ogni manovra 
oscurantista e repressiva, 

che trascorre, della vita che si 
consuma inutilmente, in vani 
sogni, in gesti impotenti. Ma 
il ritmo della raooresentazlo-
ne è veloce, spedito: gli anni 
passano come raffiche di ven
to. E lo stesso logorante filo
sofare dei Dersonaggl, 11 loro 
proiettare le nroDrle speranze 
nella mitica Mosca o In un 
lontano futuro, ha una caden
za accelerata, talora quasi 
sbrigativa. I fatti, quel fatti 
che in Cechov ci sono, e come, 
m» attutiti dietro lo schermo 
delle Darole. prendono qui una 
DÌÙ SDiccata corposità: l'arro
ganza padronale di Natascia, 
l'avida e corrotta borghesuc-
c'a che sDOsa Andrei, lo avvi
lisce. lo tradisce, e spoglia le 
tre sorelle della loro modesta 
nroDrletà. diventa una delle 
linee di forza dell'azione. C'è 
li rischio, per la verità, che 
il dramma sociale ed esisten
ziale si restringa in tal modo 
nell'ambito familiare, e che la 
qualità cosi particolare del 
realismo cechoviano decada, si 
raggeli In stampi naturalisti
ci. con prevalenza a volte del
le comoonenti psicologiche e 
sentimentali. 

In ouesto quadro, la coscien
za collettiva che le tre sorel
le acquisiscono, alla fine, dan
do un senso generale al loro 
dolore e alla loro rinuncia, 
può apparire una forzatura; 
anche se la conclusione dello 
spettacolo è figurativamente 
ben risolta, con quel girotondo 
che unisce Olga. Mascia. Irina 
in un solidale rifiuto della di
strazione (c'è in tal punto, 
se non erriamo, un ricordo 
delle ormai famose Tre sorelle 
del cecoslovacco Otomar Krej-
ca). La complessità dell'onera 
cechovlana. del resto. Imoone 
semore una scelta, che notrà 
essere più o meno riduttiva. 
ma che servirà a mettere in 
luce, per le successive inter
pretazioni. questo o quello 
aspetto, prima trascurato. E' 
il caso, nell'attuale occasione, 
dell'elemento erotico della vi
cenda: la schiavitù del sensi 
che assoggetta Andrei a Nata
scia. la tensione passionale tra 
Mascia e il colonnello Versci-
nin. la gelosia feroce, carnale, 
che provocherà l'uccisione del 
povero Tusenbach per mano 
di Solionij: sono motivi che il 
regista ha esplorato ed espres
so con notevole acume, senza 
violare la lettera del testo, ma 
scrutandolo anche fra le righe. 

Gli attori costituiscono un 
bel complesso, quantunque i 
valori individuali vi abbiano 
diverso peso. In evidenza Ivan 
Darvas (Verscinin), Antal Pa-
ger, veterano del teatro (e del 
cinema) ungherese, che rende 
con grande finezza il deleterio 
scetticismo del vecchio medico 
militare. Gabor Madi Szabo, 
che disegna l'Incisivo ritratto 
del « piccolo Lermontov », 
Gyula Benko, perfetto nei pan
ni del vacuo e patetico pro
fessore di ginnasio, marito di 
Mascia. Le tre sorelle sono 
Rita Bekes. Eva Ruttkai ed 
Eva Pap: appropriate ed esat
te; ma più smalto ci sembra 
avere la Natascia di Hona Be-
res. Laszlo Tahi Toth (Andrei) 
e Geza Tordy (Tusenbach) 
completano il nucleo centrale 
degli Interpreti. Applauditls-
simi tutti, l'altra sera e Ieri. 
alla ribalta della Pergola. 

Aggeo Savioli 

Nazzari regista lirico 
della «Cena delle beffe » 

Il teatro napoletano ha commemorato il 25° anniversario della morte del 
musicista - Uno spettacolo in chiave tradizionale ma più che decoroso 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 12 

Per commemorare 11 venti
cinquesimo anniversario del
la morte di Umberto Gior
dano, il San Carlo non è ri
corso al solito Chénier, o a 
Fedora, le opere più note e 
rappresentate del maestro fog
giano, ma ha ripescato La ce
na delle beile, tratta dall'omo
nima tragedia di Sem Benel-
li, delizia del mattatori del 
nostro teatro di prosa In una 
epoca oramai lontana. 

E' evidente che in pieno 
trionfo del verismo musica
le, un argomento come quello 
proposto da Benelli, pieno di 
situazioni forti, di effetti tru
culenti, non poteva sfuggire 
all'attenzione d'un artista co
me Giordano, legato al pub
blico del suo tempo di cui 
intende soprattutto assecon
dare gusti e predilezioni, li
gio come egli è ad una tradi
zione operistica che nel nostro 
paese non conosce Impenna
te rivoluzionarie, ma soltan
to una graduale evoluzione. 

Eppure, nel 1924, l'anno del
la prima rappresentazione 
della Cena delle beffe, Stra
vinse e Schoenberg, per di
verse vie, avevano già muta
to profondamente il panora
ma musicale europeo, per non 
parlare di Debussy, all'epoca 
già scomparso da alcuni anni. 
Niente innovazioni dunque, 
da parte di Giordano, ma 
una assoluta fedeltà a mo
duli già sperimentati con 
successo, puntando ancora 
sul fascino della voce uma
na, risorsa fondamentale del 
nostro melodramma, pur nel
l'ambito d'una vocalità forza
ta a volte fino ai limiti del 
grido. 

Bisogna tuttavia dare atto 
a Giordano, contro ogni le
cita supposizione, di non aver 
ceduto nella Cena delle beffe 
alle facili seduzioni insite nel
la vicenda stessa. Vogliamo 
dire che nel complesso, la par
titura è il risultato d'un Im
pegno attento, d'una cura 
particolare posta dal compo
sitore nell'evitare il più pos
sibile l'effetto plateale secon
do I canoni tipici del veri
smo. Ne vien fuori un'ope
ra ben calibrata anche in sen
so teatrale, per 11 giusto ta
glio delle scene, per la misu
ra d'ogni singolo episodio nel 
contesto generale. Nonostan
te tutto, dunque, il buon gu
sto non subisce irreparabili 
offese, come era facile paven
tare: « Io bevo ai capri di Fi
renze tutta... chi non beve 
con me peste lo colga...» la 
battuta di Neri Chiaramonte-
sl, resa popolare da Amedeo 
Nazzari nel film da lui inter
pretato nel lontano 38, passa 
senza causare sensibili dan
ni, insieme con le altre famo
se tirate di Sem Benelli, e 
questo è già molto. 

D'altra parte, Giordano ci 
regala innegabilmente alcuni 
momenti di buona musica 
particolarmente nel rendere 
il personaggio di Ginevra, la 
cui sensualità cresce e s'affer
ma sull'onda melodica dello 
« arioso » del Giordano mi
gliore. Ricordiamo anche la 
salda e ben articolata costru
zione dell'ottetto al terzo at
to, con cui il musicista do
mina egregiamente uno dei 
punti nodali della tragedia. 

L'opera è stata presentata 
in una edizione più che de
corosa. Elio Boncompagnl si 
è assunto II compito non fa
cile di trovare un giusto rap
porto di equilibri tra orche
stra e palcoscenico, temperan
do all'occorrenza la tendenzia

le enfasi glordanlana col fre
nare opportunamente l'orche
stra e l'impeto vocallstico dei 
cantanti. 

La regia affidata ad Amedeo 
Nazzari ha avuto un po' Il 
carattere d'una curiosità per 
quanti tra il pubblico ricor
davano Il suo film. E Nazza
ri, nuovo ad un'esperienza del 
genere, si è disimpegnato con 
dignità, restando prudente
mente ligio a convenzioni tea
trali di vecchio stampo, In ar
monia con le soluzioni sug
gerite da Ercole Sormanl. au
tore delle solide scene, anch'es
se ferme a modelli del me
lodramma tradizionale. 

Anselmo Colzanl nelle ve
sti di Neri Chiaramontesl si 
è riconfermato interprete di 
sicuro Intuito drammatico, ap
prodando, l'attore più del 
cantante, a risultati convin

centi. Marcella Pobbe è stata 
una attendibilissima Gine
vra, mentre Gastone Llmaril-
11 (Giannetto), si è disimpe
gnato nel ruolo, soprattutto 
sotto 11 profilo vocale, più im
pegnativo dell'opera. Bene in
tonata nel panni di Llsabet-
ta. Irma Capece Minutolo; mi
surato In quelli del «Torna-
quinci » Plinio Clabassl; otti
ma la caratterizzazione del 
« dottore » dell'intramontabile 
Saturno Melettl; bravo Luigi 
Paolillo, che ha Intonato, fuo
ri scena, con bella voce, la se
renata al quarto atto; nella 
parte di Gabriello si è di
stinto Vittorio Moschella; be
ne gli altri, dalla Tajuti, alla 
Pinelll. al Ricciardi, al Trolsl 
al Chiocca, allo Zoranl, alla 
Zanoi. 

Sandro Rossi 

<( Maria Antonietta » a Roma 

Una regina che 
alla fine ritrova 
il senso materno 

La musica di Terenzio Gargiulo, su libretto di Villo-
rio Viviani, si svolge in una linea di nobiltà compositiva 
Dignitosa esibizione dei cantanti e del maestro Urbini 

Dopo essersi ritemprato con 
la tournée a Fermo, nelle 
Marche (terra natia del so
vrintendente) e, soprattutto, 
con un buon periodo di «ri
poso forzato» al quale era 
stato costretto dagli spettaco
li a Roma del Teatro di Colo
nia (cui, come si era dato il 
benvenuto, cosi poteva darsi 
l'arrivederci), 11 Teatro del
l'Opera ha riaperto ieri i bat
tenti, rappresentando la vi
cenda di quella regina di 
Francia — Maria Antonietta 
— che tanto amò il suo po
polo da essere alla fine rite
nuta meritevole di ghigliottina. 

Il richiamo alla tremenda 
morte di quella regina viene 
dall'opera Maria Antonietta, 
di Terenzio Gargiulo (Torre 
Annunziata, 23 novembre 1903 
- Napoli, 14 novembre 1972), 
con la quale, appunto, il Tea
tro dell'Opera ha ripreso la 
sua attività. 

Maria Antonietta voleva es
sere un omaggio al composi
tore. ma l'omaggio si è tra
mutato nell'occasione di ri
cordare il maestro stroncato, 
nel frattempo, da un infarto. 

Rappresentata a Napoli nel 
1952, Maria Antonietta non 
mancò di suscitare polemiche 
e risentimenti da parte di am
bienti che più avvertivano no
stalgie monarchiche, sembran
do — se non una sfida — al
meno un'imprudenza 11 porta
re sulla scena questi fatti 
della storia. 

La «colpa» di quei risenti
menti, però, non tanto — di
remmo — è attribuibile alla 
musica di Terenzio Gargiulo 
che pure si svolge in una li
nea di nobiltà compositiva al
la quale contribuiscono la 
presenza di Respighi e di Puc
cini. di Debussy, di Pizzetti e 
di StravinskI persino, quanto 

le prime 
Balletto 

Flamenco 
al Parioli 

Una rassegna di flamenco 
(e flamenco è tutto: canto, 
danza, suoni, vita di un par
ticolare momento della civil
tà spagnola) è stata portata 
a Roma dal complesso «Ei 
Camborio» (è il nome anche 
del primo ballerino, maestro 
di ballo, direttore artistico 
e coreografo della compagnia), 
al Teatro Parioli. 

Manifestazioni del genere 
sono frequenti, ma da questa 
esibizione è emersa qualche 
differenza nei confronti di 
altre, miranti ad una stiliz
zazione elegante e raffinata. 
Lo spettacolo del « Camborio » 
è rude, più vicino alla origi
naria passionalità e sensuali
tà gitana. Le ballerine (Car
men Villa, «Carmen». Maria 
Oviedo. Maria Eugenia e Car
mela Maria), tra le quali si 
inseriscono con vero furore 
la prima ballerina Lucia Rea! 
e la «Gitana de Bronce», 
manifestano al tempo stesso 
un'ansia di sgusciare dagli 
abiti stretti e un'ansia di ri
manervi dentro fino all'impos
sibile, per accrescere la fre
nesia di battere la terra con 
piedi indiavolati. 

El Camborio si esibisce an
che lui in un flamenco com
patto, massiccio, solenne. Bat
te I piedi come volesse con
ficcarsi nella terra, quasi 
trionfante banderaio nella 
schiena del toro. 

L'orchestra del flamenco è, 
in genere, formata da chitar
re (per l'occasione si ammira
no tre formidabili chitarristi: 
Luis Pastor, Juan Caracoles 
e Ian Davies) alle quali si ag
giungono, con imprevedibili 
risultati timbrici, oltre che 
quelli del piedi, i colpi delle 
mani, lo strepito delle nac
chere, la voce, a volte spirita

ta, dei cantori (Gabriel Cortes 
e Alfonso Salmeron). 

Un momento di tregua, tra 
il divampare delle soleares, 
delle seguiriyas e delle bu-
lerias, è dato dalle interpre
tazioni di Victor Monje, detto 
« Serranito », applauditissimo 
anche lui, con tutta la com
pagnia. 

Il successo è agevolato dal
la a spiega» dei vari numeri 
dello spettacolo, detta da Ro
bert Stanisci. Si replica fino 
al 23 aprile. 

e. v. 

Musica 

Ensemble 
Kontraste 

Il concerto dell'altra sera 
alla Filarmonica è da annove
rare tra quelli che ogni tanto 
danno un salutare scossone al
la provinciale vita musicale 
romana, la quale, priva di un 
vero asse culturale, tira in ge
nere a campare con quello 
che passa il giro delle agen
zie. 

All'Olimpico abbiamo ascol
tato, in un programma di 
grande interesse, l'Ensemble 
Kontraste di Vienna, un com
plesso composto di ottimi can
tanti (capaci, come abbiamo 
constatato, di affrontare dif
ficili parti solistiche e, se ne
cessario, anche di recitare) 
sostenuti da un esiguo ma ag
guerrito gruppo strumentale, 
sotto la direzione di Gunther 
Theuring. 

I bravissimi artisti hanno 
eseguito, con quella felicità e 
naturalezza nel far musica ti
picamente viennesi. Kinderrei-
me di Janacek, deliziose fila
strocche Infantili nelle quali 
si respira la sana aria delle 
aie morave; poi, di StravinskI, 
Trois histoires pour enfant», 
Le faune et le bergère (opera 
2: piena di influssi clalkov-
skianl e wagneriani), 1 gusto

si Pribaoutki, un Pater noster 
e un'Ave Maria (di quest'ulti
ma il pubblico, emozionato, ha 
preteso il bis); e, ancora il li
rico e avvincente Sarà dolce 
tacere di Nono; per finire con 
Schoenberg, di cui sono stati 
presentati gli intensi Vier 
stùcke op. 27, Dreimand tau-
send Jahre e il severo De pro
fundis op. 50 b. 

Le acclamazioni del pubbli
co — purtroppo non numero
so — hanno dato la possibilità 
all'Ensemble Kontraste di of
frirci fuori programma l'Ope
ra 2 di Webern: un'altra 
gemma. 

vice 
Canzoni 

Katyna Ranieri 
Con uno scialbo recital, in

titolato Amanti e briganti, 
Katyna Ranieri ha conferma
to l'altra sera al pubblico con
venuto al Teatro Argentina 
che non è mai riuscita a dire 
granché nel pur incolore pa
norama canzonettlstico italia
no. Ad una chiave interpre
tativa anonima, la cantante 
ha saputo aggiungere per l'oc
casione un'asettica ricerca 
folclorica, adeguandosi cosi 
alle tendenze del momento 
con distaccato tatticismo. No
nostante alcuni cenni a pro
blematiche meno sciocche di 
una volta, la Ranieri rappre
senta tuttora l'ultimo baluar
do di un provincialismo cele
brato con le prime sagre san
remesi di Nilla Pizzi e Clau
dio Villa. 

Infatti, la seconda parte 
dello spettacolo Katyna Ra
nieri la dedica ad insulsi mo-
tivetti che sono i leitmotiv 
di alcuni film più o meno 
famosi: Theme from Valachi 
Papers oppure Girolimoni, fir
mati da suo marito Riz Or
tolani. C'è modo e modo di 
essere démodé. 

d. g. 

all'impostazione del libretto 
che Vittorio Viviani approntò 
da una sua stessa tragedia: 
L'Austriaca. 

Vittorio Viviani è uno stra
ordinario uomo di teatro. Fa 
addirittura Invidia (una ri
spettosa e affettuosa invidia) 
11 fatto che egli sia stato re
gista di attori quali Raffaele 
Viviani (del quale è figlio), 
Eduardo De Filippo, Marta 
Abba. 

Passato al campo della mu
sica, Vittorio Viviani è stato 
l'inventore di una nuova 
«Scuola napoletana», che ha 
in Italia una sua fisionomia. 

Il libretto per Gargiulo — 
che presenta non pochi ele
menti di novità pur anche 
nei confronti della routine li* 
brettistica — si articola In 
una fitta successione di qua
dri (nel tre atti se ne con
templano ben quattordici: 
pressoché un primato), rac
cordati dalla voce e dalla pre
senza di un antico innamora
to di Maria Antonietta, lo 
svedese Axel De Fersen. Co
stui, a regola d'arte, doveva 
essere un tenore di grazia, se-
nonché il librettista (e quan
ti pericoli ha evitato!) ne ha 
fatto un dicitore, un innamo
rato che parla e non canta e 
che, apparendo e scomparen
do tra un quadro e l'altro, 
attraverso 11 sistema della 
rievocazione di fatti antece
denti, ricostruisce la vicenda 
di Maria Antonietta, tornando 
indietro nel tempo, a partire 
dalla fatale data del 16 otto
bre 1797. 

Il cammino a ritroso pre
senta la protagonista spensie
ratamente giovane e a mano 
a mano Intrigante, vittima 
dell'odio per il prossimo, dal 
quale si libera alla fine, ri
trovando il senso materno, 
aiutata, diremmo, dallo stes
so Robespierre il quale, in
tervenendo all'Assemblea, ri
badisce, si, la condanna del
la regina per alto tradimen
to. ma salva la madre. 

Vittorio Viviani. quindi, ten
ta il salvataggio di Maria An
tonietta donna e madre, acco
standosi un poco al clima gi
rondino, romanticamente de
lineato — ma con sincera pas
sione rivoluzionaria — da un 
Lamartine. 

Il traffico scenico, partico
larmente intenso, è stato ri
solto con semplicità e con 
bella Invenzione da Paolo Ric
ci che, nel ricorso a pochi 
frammenti, sufficienti a deli
ncare gli ambienti esterni e 
interni (giganteggiantl i pri
mi. rimpiccioliti gli altri) 
aveva anche in mente l'idea 
di rappresentare una umani
tà incerta nell'aderire alla 
realtà in quanto incapace, in
tanto. di trovare la sua più 
vera misura umana. 

L'orchestra è spesso piutto
sto densa e massiccia ma ha 
non pochi momenti per cosi 
dire cameristici e più prezio
samente atteggiati ai quali, 
Pierluigi Urbini. saggiamente. 
ha rapportato i] volume foni
co dell'orchestra, in modo da 
ottenere che le voci non fos
sero mai sopravanzate. Anto
nietta Stella ha delineato con 
intensità vocale e scenica i 
contraddittori aspetti dell'ini
bita regina, lasciando anche 
in palcoscenico, come fu nel
la realtà, un po' nell'ombra 
il personaggio di Luigi XVI, 
non sempre adeguatamente 
sorretto da Luigi Infantino. 

Il coro ha funzionato egre
giamente e nell'ambito d'una 
decorosa esibizione si son fat
ti apprezzare gli altri: Giu
seppe Vertechl, Giovanni CI-
minelli, Alfredo Colella, Gian-
nicola Piglluccl. NuccI Condò. 
Lidia Nerozzi, Licia Falcone, 
Renato Borgate. Aldo Var-
missa. 

Valerio Degli Abbati ha da
to voce a Robespierre, men
tre Gianni Santucclo, nel pan
ni del De Fersen d'Innamora
to che parla e non canta) ha 
disinvoltamente manovrato 11 
succedersi degli avvenimenti. 
L'interesse anche visivo del
lo spettacolo ha tenuto sve
glio il pubblico, poi non le
sinante sugli applausi. 

Erasmo Valente 

Mo8tre a Roma 

Il colore e 
la grande 
maniera 
di Afro 

Afro Basaldella - Galleria 
e Qui arte confernporanea », 
via del Corso 525; fino al 
14 apri le; ore 10-13 e 17-20 

Presentando questa mostra 
di Afro a Roma, con pitture 
dal 1969 a oggi. Cesare Brandi 
ricorda quanto fosse disinvol
to, veloce e spedito 11 pittore 
già al suol Inizi nell'ambiente 
romano di Cagli e Capogros-
sl, Mafai e Cavalli, prima del
la seconda guerra mondiale; E 
accennando alle componenti 
impresslonlste e cublste Bran
di scrive che « ...la pittura di 
Afro può anche essere inter
pretata In termini di luce. Una 
luce che sta dietro 11 colore, 
lo decanta, lo spinge avan
ti, se ne fa uno schermo, una 
bandiera... l'Irradiarsi. lo 
sfrangiarsi della luce fa tut-
t'uno con la pennellata rapi
da, radente come una falce fie
naia: con quel lampo, quel ta
glio. Qualcosa che è colto al 
volo e vive proprio quando 
dovrebbe morire». 

Sono rari 1 critici che co
me il Brandi sappiano aderi
re con la parola alla pittura 
(restano memorabili certi suol 
chiarimenti di Mafai, di Mo-
randl e di Burri); ma, nel ca
so dell'astrattismo di Afro, e 
In particolare del quadri de
gli anni sessanta, mi sembra 
che vada fuori segno volendo 
riferire alla luce, in qualche 
modo al concreto, la grande 
maniera astratta di Afro. Mi 
sembra, Invece, che questo 
Afro anni sessanta, pittore di 
gusto straordinario, non la lu
ce ma se stesso abbia dietro 
il colore In sempre nuove va
rianti, copie, repliche. E' da 
tempo, Insomma, che Afro si 
ripete, quadro da quadro e 
da lontani originali del qua
li, forse, egli stesso ha per
so coscienza. L'occhio di Afro 
è freddo da tempo; quel che 
si scalda, nell'informale ben 
temperato, è la tecnica che 
agisce sulla memoria di un 
altro quadro. Quanto all'Im
magine, vista una le si è vi
ste tutte. E. forse. Afro era 
cosi anche come figurativo 
più tradizionale o cubista. 

Afro rappresenta un verti
ce della pittura astratta infor
male, un vertice decorativo 
dove è impossibile rintraccia

re relazioni vive dell'occhio con 
la natura; e, proprio per avere 
perdute tali concrete relazio
ni, può portare al parossismo 
le relazioni astratte di colore 
dentro 11 quadro. Come deco
ratore può essere inesauribi
le: ogni superflce è un taglio 
da un tessuto vastissimo. E* 
fine, si può anche dire che non 
sbagli mai toni, ma arido e 
senza immaginazione. Improv
visa con disinvoltura, ma 11 
suo pittoricismo senza limiti 
fa desiderare una forma toc
cata dalla luce che sia una 
forma. 

Rai vi; 

da, mi. 

Cinzia vince 
ancora a 

Rischiatutto 
Ancora una volta — è la 

quarta ormai — Cinzia Salva
tori, la studentessa diciottenne 
di Riccione che sa tutto sulle 
tragedie greche, si è riconfer
mata — ieri sera — campio
nessa del Rischiatutto. E que
sta volta lo ha fatto con una 
vincita ben più sostanziosa se 
raffrontata alle tre preceden
ti: 3 milioni e 460 mila lire, 
somma che aggiunta ai 6 mi
lioni 480 mila lire già accumu
lati portano il suo totale a 9 
milioni e 940 mila lire. La gio
vane campionessa è riuscita 
ad avere ragione degli sfidan
ti grazie ad una condotta di 
gara che ha un poco sfatato 
la nomea che si era fatta di 
a campionessa minirischio ». 
Per ben due volte, infatti. Cin
zia Salvatori ha azzardato 
puntate per lei eccezionali il 
che le ha consentito di acqui
sire un vantaggio tale da per
metterle di giocare in seguito 
con una certa tranquillità. 

Uno degli sfidanti, Enzo Pie
rini. un fiorentino 25enne. lau
reato in lettere ed esperto in 
geografia italiana, ha dato del 
filo da torcere alla campiones
sa: dopo un avvio un poco 
guardingo, si è via via galva
nizzato tanto che, a poco più 
di metà gara, si è trovato a 
quota 890 mila lire, distanziato 
di sole 70 mila dalla Salvatori. 
Ha concluso la serata con un 
raddoppio pari a 1 milione e 
600 mila lire. 

Deludente nel complesso il 
terzo concorrente, Michelan
gelo Maccaluso. ex tenore ori
ginario di Palermo e residente 
a Venezia-Lido, esperto di liri
ca verista. Giunto al termine 
del gioco con a disposizione 
70 mila lire, arrotondate a cen
tomila. non è riuscito nel rad
doppio. ed ha dovuto accon
tentarsi del gettone di pre
senza, 

I « Jazz Sambo » 

a l Folkrosso 
Continuano fino a domenica, 

al Folrosso. le repliche di Ba-
lanco Swing, Io spettacolo mu
sicale del gruppo brasiliano 
« Jazz Samba », che è ogni se
ra preceduto dalla pantomima 
Viaggio verso Naiguala. Gli 
spettacoli cominciano alle 21 
e 15; data la grande affluenza 
di pubblico si consiglia di pre
notare 1 posti telefonando al 
585513 e al 5806091. 

controcanale 
STORIA DI UNA EMIGRA

ZIONE — Dopo l'interessante 
debutto della settimana scor
sa con il film di Gianluigi 
Calderone, la brevissima serie 
dei telefilm italiani svolta al
l'insegna del titolo Oggi in 
Italia è proseguita (sempre 
accuratamente nascosta alla 
maggioranza dei telespettato
ri dall'ingombrante concor
renza del Rischiatutto sull'al
tro canale), con il telefilm di 
un altro giovane regista, Lui
gi Perelli, dedicato anch'esso 
al Mezzogiorno. 

Perelli, anzi, affronta qui un 
problema assai arduo, anche 
perché è stato non raramen
te « consumato » dalla tele
visione in modi e forme ge
neralmente sbagliati: l'emigra
zione. L'intenzione è esplici
ta fin dal titolo: Lasciare la 
terra; e tutto il telefilm si 
sviluppa con l'ambizione di 
delineare alcuni ritratti di 
contadini (abruzzesi, nel ca
so) posti di fronte all'alter
nativa di logorare la propria 
esistenza in un'impossibile e 
ormai solitaria resistenza nel 
paese d'origine o abbandonar
lo, scegliendo l'ormai antica 
strada della ricerca di un la
voro all'estero (un «estero», 
beninteso, che può anche es
sere il Nord d'Italia). Perelli, 
ciod, non intende affrontare 
l'argomento secondo le di
mensioni consuete dell'inchie
sta a sociologica » e — forse 
non potendo svolgere il tema 
nemmeno come indagine «po
litica » — ha scelto la via di 
un racconto volto a delineare 
gli antefatti dei drammi in
dividuali! dell'emigrazione. I 
suoi personaggi, infatti, sono 
sostanzialmente colti nel mo
mento in cui si accingono a 
sviluppare la scelta dell'ab
bandono e sono dunque impe
gnati in un logorante e tor
mentoso indagare su se stessi 
per valutare t prò ed t con
tro, dilacerati dal contrasto 
fra ta speranza spesso illuso
ria della immediata conqui

sta di un mondo migliore e 
la possibilità di una resisten
za che muti le condizioni 
stesse che impongono di «la
sciare la terra». In questa 
lacerazione vivono, sia pure 
orientandosi verso scelte op
poste, tutti i protagonisti del 
telefilm: sta la famiglia in 
procinto di partire per l'Au
stralia, sia il giovane che — 
dopo una esperienza di lavo
ro a Milano — sogna la pos
sibilità di ritornare sui cam
pi, sia pure con una nuova 
visione del rapporto fra la 
terra e il contadino- Intorno 
ad essi Perelli fa emergere — 
e qui ci sembra sia il pregio 
del telefilm — il clima mor
tificato e angoscioso del pic
colo paese montano spopola
to, dove le case crollano or
mai abbandonate e dove vive 
una popolazione di vecchi, il-
lusoriamente ancorati ad un 
mondo ormai inesistente. 

In questo clima, la trage
dia « preventiva » dell'emi
grazione cresce e si delinea 
con sufficiente amarezza at
traverso l'individuazione del
la crisi che uccide un intero 
paese. E tuttavia, dall'insieme 
del racconto e soprattutto dal 
modo in cui sono caratteriz
zati i personaggi-chiave, il 
problema dell'emigrazione e-
merge sfocato: privo, innanzi 
tutto, di quel retroterra poli
tico-sociale che ne fa un pro
blema nazionale e non soltan
to una somma di storie o di 
tragedie individuali. Il pro
blema, direi, si sbriciola in 
una serie di notazioni com
plessivamente insufficienti: 
per colpa anche di una sce
neggiatura che troppo spesso 
si adagia su toni e dialoghi 
letterari che stridono con il 
rigoroso realismo dell'ambien
te. Fra gli interpreti si segna
la soprattutto Teresa Ricci; 
quindi Luigi Diberti, Sergio 
Tuminelli, Anna Glori. 

vice 

oggi vedremo 

SPORT (2°, ore 17 - 1°, ore 22) 
Va In onda questo pomeriggio, alle 17, In ripresa diretta 

dall'ippodromo « Arcoveggio » di Bologna, la telecamera della 
settimanale corsa a tris» di trotto, un handicap ad invito 
quattro volte milionario, che vede ben 17 cavalli allineati su 
tre nastri. Questa sera, invece, alle 19,30 sul secondo pro
gramma, sarà trasmesso un servizio dedicato al «Giro di 
Puglia» ciclistico, mentre alle 22 sul programma nazionale, 
In eurovisione da Mosca, è in programma un incontro di 
hockey su ghiaccio che oppone la nazionale sovietica a quella 
cecoslovacca. 

JAZZ AL CONSERVATORIO 
(1°, ore 18,45) 

Oggi, seconda puntata di Jazz in conservatorio, la trasmis
sione curata da Lilian Terry con la collaborazione di Giorgio 
Gasimi, n programma di stasera rievoca il particolare mon
do dello spiritual e del blues, la carica mistico-religiosa del 
primo, e l'impegno emotivo e culturale del secondo, stretta
mente imparentati quali forme espressive africane trapian
tate negli Stati Uniti. 

GOLDONI E LE SUE SEDICI 
COMMEDIE NUOVE (2°, ore 21,20) 

Il lavoro di Paolo Ferrari che sarà trasmesso questa sera 
— con adattamento televisivo e regia di Sandro Sequi, mentre 
Gastone Moschin, Francesco Benedetti. Nora Ricci, Marina 
Dolfin, Umberto D'Orsi, Angela Cavo, Duilio Del Prete, Fer
ruccio De Ceresa, Ruggero De Daninos, Mario Bardella e 
Adolfo Gerì ne sono interpreti principali — prende spunto 
dalla biografia di Carlo Goldoni, proponendosi come una 
«commedia storica». L'opera trae pretesto dal difficile esor
dio di Goldoni sulle scene italiane, rievocando poi le tappe 
del suo successo, dai primi trionfi fino al « temerario » impe
gno assunto nei confronti del pubblico veneziano di scrivere 
— a cavallo tra il 1749 e 1750 — ben sedici commedie nuove. 

programmi 

TV nazionale 
9,30 Trasmissioni scola

stiche 
12,30 Sapere 
13,00 Ore 13 
13,30 Telegiornale 
14,00 Una lingua per tutti 

Corso di francese. 
15.00 Trasmissioni scola

stiche 
17.00 La gallina 
17,30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 
18/15 Jazz al conservatorio 
19,15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport • 

Cronache italiane 
20,30 Telegiornale 

21,00 Stasera 
Settimanale d'attua
lità a cura di Carlo 
Fuscagni. 

22,00 Sport 
URSS - Cecoslovac
chia di hockey sa 
ghiaccio 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
17.00 Sport 
18^45 Insegnare oggi 
19,30 Sport 

Ciclismo: «Giro del
la Puglia». 

21,00 Telegiornale 
21,20 Goldoni e le sue se

dici commedie nuova 
di Paolo FerrarL 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ora 7 . 8 , 
12. 13, 14. 15. 17. 2 0 . 21 
• 23; 6,05: Mattutino musica
le; 6 , 4 1 : Almanacco; 6,46: Co
me e perché; 7,45: Ieri al 
Parlamento; 8,30: Canoni; 9: 
Spettacolo; 9,15: Voi ed io; 
10: Speciale GR; 11.20: Setti
mana corta; 12,44: Mede in 
llaly; 13.15: I favolosi: I Rol
line Stones; 13,27: Una com
media in trenta minati; 14.10: 
Un disco per Testate; 14,30: 
I l Regio di Torino; 15.10: Per 
voi fiorani; 16,40: Onda ver
de; 17.05: I l girasole; 18.55: 
Intervallo musicale; 19,10: Ita
lia che lavora; 19,25: Itinerari 
operistici; 20.20: Andata • ri
torno; 21,15: Concerto. 

Knr'ifi 2 a 

GIORNALE RADIO: ore 6.30, 
7,30, 8 .30 , 9 .30 , 10,30, 
11,30. 12,30, 13.30, 15,30, 
16.30, 18,30, 19,30. 22.30 e 
24; 6: I l mattiniere; 7.40: 
Buongiorno; 8,4: Musica flash; 
8 ,40: Melodramma; 9,15: Suo-
nl • colori; 9 .35: Copertina a 
scacchi; 9 ,50: « Giuseppe Maz

zini • ; 10.05: Canzoni per tol
t i ; 10,35: Dalla vostra partet 
12,10: Regionali; 12,40: Alt» 
gradimento; 13: Hit Parados 
13.35: Passeggiando tra le no
te; 13,50: Come e perché; 14: 
So di giri; 14,30: Regionali; 
15: Ponto interrogativo; 15,40: 
Cararai; 17,30: Speciale GRjj 
17,45: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
19,55: Tris di canzoni; 20,10» 
Baona la prima; 20,50: Saper*. 
sonic; 22 .43: « Quo Vadis? ai 
23,05: Baona notte fantasma* 
23.20: Musica leggera, 

Ore 9,30; Radioscoola; 10: 
Concerto; 1 1 : Radioscuolat 
11,40: Musiche italiane; 12,15; 
Musica nel tempo; 13,30: In
termezzo; 14,30: Disco in ve
trina; 15.10: Concerto; 15,55: 
Musiche di Mozart; 17,20: 
Classe unica; 17.35: Fogli d'al
bum; 17,45: Scuola Materna; 
18: Notiziario del Terzo: 
18,45: Piccolo pianeta; 19,15: 
Concerto serale; 20,15: La for
mazione delle specie viventi; 
2 1 : Giornale del Terzo; 21 ,30: 
Tutto il mondo è attore; 22,30: 
Parliamo di spettacolo. 

http://connjrn.au

